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Via libera alla riforma della
previdenza integrativa. Ieri,

il consiglio dei ministri ha appro-
vato lo schema di dlgs con il Te-
sto unico della previdenza com-
plementare, in base alla delega
contenuta nella legge n. 243/04
(riforma delle pensioni). Tra le
novità l’estensione della discipli-
na a tutte le categorie di lavora-
tori e al settore pubblico; il silen-
zio-assenso per il conferimento
del tfr; le nuove regole di finan-
ziamento; un nuovo regime fisca-
le per contributi e prestazioni;
l’attribuzione di super poteri alla
Covip. Ma ne escono penalizzati
i professionisti: non avranno di-
ritto alla misura compensativa
(deducibilità dal reddito del 4-
6%) per lo smobilizzo delle quote
di tfr dei propri dipendenti, ri-
servata soltanto ai titolari di red-
dito d’impresa. Già da lunedì, co-
me annunciato dal ministro del
lavoro, Roberto Maroni, il decre-
to sarà presentato alle commis-
sioni parlamentari competenti
per il parere. Mentre il 12 luglio
Maroni incontrerà al ministero le
parti sociali. Il provvedimento
tornerà poi in consiglio dei mini-
stri per l’approvazione definiti-
va. Il decreto legislativo, ha spie-
gato poi il ministro, muoverà cir-
ca 13 miliardi di euro annui che
diventeranno circa 10 miliardi a
regime. Maroni non ha poi man-
cato di replicare alle critiche dei
sindacati (anche ieri la Cgil ha
definito il provvedimento «un ul-
teriore colpo al risparmio degli
italiani»), spiegando che il prov-
vedimento è comunque «aperto»
alle modifiche anche se i margini
sono abbastanza ristretti. Il mi-
nistro ha infine tenuto a sottoli-
neare che il provvedimento sarà
a costo zero per le imprese. Quan-
to ad Abi e Ania, Maroni ha rife-
rito che «hanno già manifestato
formalmente il loro interesse al
testo e la loro disponibilità anche
immediata a definire con il go-
verno interventi migliori per
compensare le imprese penaliz-
zate dallo smobilizzo del tfr».

Le pensioni integrative. Le
nuove norme, una volta che il
provvedimento sarà approvato
definitivamente e pubblicato sul-
la G.U., saranno in vigore dal 1°
gennaio 2006. La Covip, intanto,
entro 30 giorni dalla pubblicazio-
ne in G.U., dovrà emanare appo-
site direttive per consentire alle
forme pensionistiche di adeguar-
si ai nuovi principi entro i suc-
cessivi tre mesi. I fondi pensione
e le altre forme pensionistiche
che al 1°gennaio 2006 non avran-
no provveduto a tale adegua-
mento non potranno più operare.
Due gli strumenti di adesione al-
la previdenza integrativa: a) «for-
me pensionistiche complementa-
ri collettive»; b) «forme pensioni-
stiche complementari individua-
li». Le prime sono attuate me-
diante i fondi pensione, le secon-
de, oltre che coi fondi pensione,
anche mediante contratti di assi-

curazione sulla vita. In ogni caso
(fondi pensione o contratti di as-
sicurazione sulla vita), i lavora-
tori potranno sempre destinare
le quote del tfr e il contributo a
carico del datore di lavoro/com-
mittente.

Fondo pensione Inps. Una
particolare tipologia di forma
pensionistica complementare è
poi quella che lo schema di T.u.
provvede a istituire presso l’Inps.
È una forma residuale, a contri-
buzione definita, destinata a rac-
cogliere le quote di tfr non altri-
menti devolute alla previdenza
integrativa mediante la moda-
lità tacita, in assenza di una for-
ma pensionistica complementa-
re collettiva o aziendale (si veda
oltre).

I lavoratori interessati.
Cresce la platea dei destinatari
della previdenza integrativa. Vi
appartengono i lavoratori dipen-
denti, sia del settore pubblico sia
privato, anche se assunti con le
nuove tipologie di contratto di la-
voro introdotte dalla riforma del
lavoro; i lavoratori autonomi; i li-
beri professionisti; i lavoratori ti-
tolari di rapporto di collaborazio-
ne coordinata e continuativa
(co.co.co., co.co.pro. e mini
co.co.co); i soci di cooperative.

Il finanziamento. Il finanzia-

mento delle pensioni integrative
rappresenta quella che per le
pensioni obbligatorie è chiamata
«contribuzione»: la devoluzione,
cioè, di risorse finanziare per co-
stituire la futura rendita. La
nuova disciplina prevede che le
forme pensionistiche comple-
mentari possano essere finanzia-
te mediante un contributo a cari-
co del lavoratore, del datore di la-
voro e del committente e attra-
verso il conferimento del tratta-
mento di fine rapporto maturan-
do cioè solamente delle quote cui
si ha diritto a partire dal mo-
mento dell’adesione alla previ-
denza integrativa. La misura del
contributo è fissata dalla con-
trattazione collettiva; si tratta di
una misura minima di finanzia-
mento, mentre quella effettiva, a
proprio carico, può essere deter-
minata liberamente dai lavora-
tori. Nel caso di adesione a una
forma pensionistica tramite il so-
lo conferimento, esplicito o taci-
to, del trattamento di fine rap-
porto lavoro non c’è obbligo di
contribuzione a carico del datore

di lavoro e del lavoratore. Que-
st’ultimo, tuttavia, può autono-
mamente decidere di contribuire
con una quota di retribuzione, co-
municando l’intenzione e il fondo
di destinazione al datore di lavo-
ro. Allo stesso modo, anche in as-
senza di accordi collettivi che ob-
blighino a contribuire alla previ-
denza integrativa dei propri la-
voratori, il datore di lavoro può
comunque autonomamente deci-
dere di destinare un contributo
alla forma pensionistica prescel-
ta dal lavoratore. 

Il conferimento del tfr. Sul
conferimento del tfr alle pensioni
integrative, dal 1° gennaio 2006
scatterà il meccanismo del silen-
zio-assenso. Un sistema che com-
porta la devoluzione automatica
delle quote maturande all’atto di
adesione a una forma pensionisti-
ca complementare, mediante mo-
dalità esplicite o tacite (si veda ta-
bella). 

Le misure per le imprese. A
favore delle imprese che, dall’av-
vio della previdenza integrativa,
subiranno l’esborso di una delle
principali fonti di autofinanzia-
mento (il tfr), lo schema di T.u.
prevede, quale misura compensa-
tiva, la possibilità di dedurre dal
reddito d’impresa un importo pa-
ri al 4% dell’ammontare del tfr

che è annualmente versato alle
forme pensionistiche complemen-
tari. La deduzione spetta in misu-
ra pari al 6% per le imprese con
meno di 50 addetti. La misura
compensativa (già prevista al 3%
dall’articolo 105 del Tuir che vie-
ne modificato), tuttavia, spetterà
solamente ai titolari di reddito
d’impresa, che è disciplinato al
Capo VI, «redditi di impresa», del
Tuir. Restano fuori, tra gli altri
soggetti che non producono reddi-
to d’impresa, i professionisti.
Inoltre, tutti i datori di lavoro
(stavolta sia imprese sia profes-
sionisti), in caso di conferimento
del tfr alla previdenza integrativa
non dovranno più versare il con-
tributo (0,5%) al fondo di garan-
zia.

Anticipazioni. Sarà possibile
chiedere al fondo pensione un an-
ticipo del trattamento previden-
ziale, analogamente a quanto
adesso accade con il trattamento
di fine rapporto. Ma i tempi sa-
ranno più brevi. Infatti l’anticipa-
zione potrà essere chiesta in qual-
siasi momento per le spese sani-
tarie (ottenendo fino al 75%). Ri-
mane invece il vincolo degli otto
anni di iscrizione per l’acquisto
della prima casa (fino al 50%) e
per altre esigenze (ottenendo in
questo caso solo il 30%).
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